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Zero per la scuola 
ANDHIA MARQHERI 

a scuola è In una condizione di crisi profonda, 
causata dal comportamento irresponsabile 
del governo. Fu facile e amara previsione la 
nostra, quando nel dibattito finanziarlo di
cemmo che quello «zero» tondo di stanzia
menti spedila per II contratto degli insegnan
ti e per l'avvio delle riforme avrebbe legato le 
mani a Galloni. 

Ma non c'è prigioniero meno libero di chi 
non vuole essere liberato. 

Galloni assieme ad Amalo, ministro del Te
soro, e a Santuz, ministro della Funzione pub
blica, ha rifiutato «Inora di convocare le orga
nizzazioni degli insegnanti e di cercare con 
loro una possibile soluzione: per esemplo, 
quella di trovare le risorse per il nuovo con
tratto nell'assestamento del bilancio. 

Inoltre proprio la maggioranza (a partire 
dal deputati del Psi e del Prl) ha fatto decade
re Il decreto sul precariato In discussione alla 
Camera. Col •bel» risultato di colpire dura
mente e di esasperare alcune decine di mi
gliala di lavoratori e, contemporaneamente, 
di creare le condizioni perché, sin dal prossi
mo anno, si riproducano sscche di lavoro 
provvisorio, mal pagalo e dequalificalo che 
creerà nuovi problemi sociali e culturali. 

La verità è che una gran parte del pentapar
tito gioca al 'tanto peggio, tanto meglio». E 
stato infatti Tesini, responsabile scuola della 
De, della forza politica che ha diretto da sem
pre, salvo due brevissime Interruzioni, il mini-
tero di viale Trastevere, a lanciare un allarme 
strumentale: "La scuola é Ingovernabile». 

No, la scuola non è Ingovernabile: essa è 
colpita dal blocco delle riforme, dal malgo
verno, dalla reazione burocratica contro le 
spinte più innovative e più moderne. 

Ed è contro questi «mali» storici della politi
ca scolastica democristiana e governativa che 
oggi al muove la scuola, dagli Insegnanti, agli 
studenti, al cittadini interessati alla ripresa 
delle riforme, Questo, e non altro, è il signifi
cato di una protesta che ai è manifestata in 
vari modi, dalle elezioni scolastiche - confer
ma della partecipazione e successo delle Uste 
progressiste - alle iniziative di lolla degli stu
denti 

I è un nesso Inscindibile, infatti, tra le richieste 
' sindacali - remunerazione adeguala e digni

tosa, valorizzazione della professionalità de
gli Insegnanti come lavoratori Intellettuali, 

• che intervengono creativamente sul processi 
formativi - e la possibilità di porre mano ad 
una grande opera di rinnovamento generale 
del sistema formativo che garantisca il diritto 
«1 sapere di tutti I giovani, che affermi le esi
genze di democrazia e di autonomia, che co
stituisca un grande investimento di risorse 
umane e materiali per una nuova qualità delio 
sviluppo. 

E come può il nostro paese esitare di fronte 
a queste esigenze? Molto presto nel confron
to con gli altri paesi d'Europa avremo bisogno 
di un sistema formativo, più ricco, più moder
no, più capace di garantire quella cultura dif
fusa e qualificata che sta alla base di ogni 
prospettiva di progresso civile e democratico. 

Ecco la vera posta in gioco. Di fronte a ciò 
è ben meschino II calcolo di chi vuole sfrutta
re le divisioni tra gli insegnanti («confederali 
contro Cobas») oppure le giuste preoccupa
zioni degli studenti e degli insegnanti, per 
conservare Intatto il suo potere. 

Ed ecco perché occorre che lutti i lavorato
ri della scuola passino da forme di lotta alla 
lunga Inefficaci, come il blocco a oltranza 
degli scrutini che crea polemiche e lacerazio
ni, a forme di impegno politico e di massa più 
eslese, più Incalzanti, più efficaci in quanto 
più unitarie e percepibili dall'opinione pubbli
ca. Ad esempio, perché la sacrosanta esaspe
razione della scuola e dell'intera collettività 
non si dovrebbe manifestare di fronte al pa
lazzi del potere, giorno per giorno, provincia 
per provincia, con tutte le forze schierate In 
campo, cosi come é stato proposto da gran 
parte del sindacati e in particolare dalla Cgil? 

I due obiettivi Immediati: Galloni convochi 
subito tutte le organizzazioni degli insegnanti 
per avviare II confronto; nel programma del 
nuovo governo del paese la scuola deve costi
tuire uno del «nodi» fondamentali, da affron
tare finalmente con un grande investimento 
di risorse umane e finanziarie. 

-Un anno fa moriva Romano Ledda 
L'itinerario di un dirigente comunista 
capace di importanti «innovazioni» 

In cerca di un nuovo 
«codice internazionale» 

M LMJnllà», che la riportò 
integralmente, il 6 ottobre 
dell'81. la titolo -Le proposte 
del Pel per la pace e lo svilup
po nel mondo». Era la relazio
ne svolta da Romano Ledda al 
Comitato centrale, una sintesi 
felice di anni di analisi e di 
Intuizioni via via verificate alla 
ricerca, come diceva lui di «un 
nuovo codice di condotta In
temazionale». La crisi della di
stensione, l'aggravarsi dello 
squilibrio Ira II Nord sviluppa
lo del mondo e il Sud sottosvi
luppato, Il ruolo dell'Europa 
nel processo di disarmo e nel
la definizione di un ordine 
economico mondiale più 
equo, l'urgenza di arrivare al 
più presto a formulare propo
ste concrete: la relazione era 
tutto questo e teneva conto 
dell'esperienza maturata da 
Ledda come giornalista, Intel-
lelluale e dirigente del Pel. Ad 
un anno dalla sua morte riper
corriamo le sue strade, e quel
le del suo pensiero che hanno 
contribuito non poco a far ca
pire nel Pel e in Italia quanto 
di volta in volta stava succe
dendo nel mondo. 

Innanzitutto nel mondo 
«nuovo», Africa, Medio Orien
te, Indocina, alle prese con un 
faticoso processo di decolo
nizzazione. Giovane Inviato 
deU'«Unllà» e vicedirettore di 
•Rinàscita» negli anni 60 Ro
mano é in Aliica, Intervista I 
Erinclpali leader di allora, da 

itmumba a Sekou Tourè, va 
ad incontrare, nei campi pro
fughi. sconosciuti animatori di 
guerriglie nuove per il conti
nente, come il giovane Samo-
ra Machel, riflette sulla natura 
dei nazionalismo africano e 
delle prime indipendenze, 
concesse più che conquistale. 
All'estero, non in Italia, In 
questo periodo si accende un 
vivace dibattito sulle teorie 
della nuova dipendenza delle 
ex colonie dalle metropoli, sui 
processi di formazione delle 
classi In società che solo in 
tempi recenti e attraverso la 
dominazione coloniale hanno 

Il 26 marzo dell'anno scorso moriva Romano Led
da, giornalista, intellettuale, dirigente del Pei. Il 
suo contributo per dare al partito e più in generale 
all'Italia una nuova cultura dei rapporti intemazio
nali viene ripercorso fin dagli inizi, dalle riflessioni 
sulle indipendenze africane negli anni 60 alla guer
ra del Vietnam, dalla crisi delia distensione al di
battito sulla sicurezza nell'era nucleare. 

MANCILLAIMIUANI 

conosciuto marginalmente lo 
sviluppo di tipo capitalistico-; 
occidentale. Nel suol articoli 
Ledda introduce anche da noi 
i termini di queste nuove ana
lisi che lo porteranno negli an
ni 70 ad individuare proprio 
nella nuova dipendenza tra 
Nord e Sud del mondo, nel 
loro Incolmabile gap econo
mico una delle ragioni princi
pali dell'instabilità di lami 
paesi del Terzo mondo. 

Dai viaggi nell'Egitto di 
Nasser, nella Siria e nell'Irate 
dove è appena salito al potere 
un partito di tipo nuovo, Il 
Ba'as, arriva Invece la rifles
sione sulla forza e ia portata 
del nazionalismo arabo e del 
panarabismo. Ledda segue 
con particolare Interesse la 
nascita di questi «nuovi sog
getti della storia», e Ira questi 
anche II nazionalismo palesti
nese, capaci di .far emergere 
conflittualità difficilmente ri
solvibili in ambito locale o re
gionale tanto più quanto, è 
convinzione di Romano, l'or
dine internazionale ereditato 
dalla fine della seconda guer
ra mondiale, la sua cristalliz
zazione bipolare non garanti
sce più stabilità e pace. Non a 
caso nel suoi reportage dal 
Vietnam, a cavallo tra gli anni 
60 e 70, privilegia un approc
cio ancora una volta incon
sueto in Italia, quello della 
scuola revisionista americana, 
che fin dagli inizi della guerra 
ha sottolineato i limiti della 
capacità di potenza e Influen
za degli Usa, anticipandone il 
loro declino, se non proprio la 

sconfitta in Indocina. 
Proprio il «ridimensiona

mento del ruolo americano 
nel mondo» seguito al Viet
nam porta Ledda a porsi inter
rogativi sull'Unione Sovietici, 
e la sua politica estera, a dir 
poco innovativi rispetto alle 
tradizionali analisi dei Pei. Per 
Romano l'Urss di Breznev non 
ha capito «i grandi spazi di ini
ziativa politica a livello mon
diale» consentiti dalle apertu
re ma anche dalle «oscillazio
ni e dalle debolezze» dell'A
merica carteriana shoccata 
dalla sconfitta nel Sud-Esl 
asiatico, ed ha optato per la 
corsa al riarmo (dopo aver 
cancellato la disparità militare 
con Washington) e l'estensio
ne, attraverso la forza, delle 
proprie aree di influenza nel 
mondo. C'è da chiedersi - di
ce Ledda nella relazione al Ce 
dell'ottobre '81 - se «In altri 
termini l'Urss non abbia scelto 
la linea di una politica di po
tenza, di consolidamento ed 
estensione del proprio blocco 
politico-militare, cme preva
lente e più sicuro strumento di 
iniziativa internazionale. Ri
manendo così prigioniera di 
una logica culminata nell'in
tervento In Afghanistan, che 
ha contribuito non poco al
l'aggravamento della situazio
ne internazionale, ad un'ulte
riore crisi della distensio
ne E di soli pochi mesi do
po, all'inizio dell'82, il comu
nicato della direzione del Pei 
che sancisce «lo strappo» ber-
lingueriano da Mosca. 

Dal 78 Ledda è direttore 

del Cespi, il Centro studi di 
politica intemazionale del 
Pei, da lui voluto proprio per 
ridisegnare la cultura intema
zionale del partito. Lo fa chia
mando a raccolta un gruppo 
di giovani ricercatori estranei 
all'apparato, collegando l'isti
tuto alle università e al centri 
studi straneri, producendo 
materiali di base che alutino a 
comprendere in quale dire
zione concentrare l'analisi e 
Io sforzo politico. Sono gli an
ni della riflessione, sulla sicu
rézza, sul ruolo dell'Europa e 
della sinistra europea, che Ro
mano porterà avariti anche 
dopo l'82, quando lascerà la 
direzione del Cespi per diven
tare condirettore dell'aUnltà». 
La multipolarità del sistema 
internazionale, la convinzione 
mai declinata che lo squilibrio 
Nord-Sud aumenti l'instabilità 
a livello regionale e mondiale, 
la presa di coscienza che, 
nell'area nucleare, qualsiasi ti
po di conflitto tra le due su
perpotenze (quindi non solo 
un conflitto atomico, ma an
che tradizionale, convenzio
nale) porterebbe verso la ca
tastrofe globale Inducono 
Ledda a formulare sulla scia 
delle proposte avanzate so
prattutto dalla Spd tedesca un 
nuovo concetto della sicurez
za come frutto di una collabo
razione fattiva tra Est e Ovest 
per la sopravvivenza che passi 
Innanzitutto attraverso un'in
tenzione di disarmo. In questa 
ricerca di una «partnership 
per la sicurezza», dice Roma
no, l'Europa è chiamata a gio
care un ruolo cruciale come 
«co-protagonista attiva e pro
pulsiva di un nuovo corso in
ternazionale». E non solo sul 
piano delta sicurezza. L'Euro
pa deve farsi parte attiva an
che nel riequilibrio del divario 
economico tra mondo svilup
pato e mondo sottosviluppa
to. Spingere verso questa pro
spettiva il vecchio continente, 
conclude Ledda, è compito 
oggi della sinistra europea, 
Pciincluso. 

Intervento 

C'è anche la ripresa 
del partito socialista 

dietro la rimonta Mitterrand 

JEAN RONV • 

meno di un mese dallo scruti
nio presidenziale, prevale 
l'impressione che la vittoria di 
Mitterrand sia già s.tala interio
rizzata da tutte le forze politi

che. La campagna, tuttavia, va avanti 
e perfino con singolare asprezza ma 
la sua posta si colloca ormai al di là 
dell'elezione del 24 aprile e dell'S 
maggio. 

Come si è arrivati a questa situa
zione? Ricordiamo intanto cos'era la 
sinistra francese nel luglio '84: «suo
nata» dalle gigantesche manifesta
zioni in favore della scuola privata, 
era stata schiacciata alle elezioni eu
ropee di giugno. Francois Mitterrand 
aveva già battuto, dal canto suo, tutti 
1 record di impopolarità dei presi
denti della Quinta Repubblica. A 
questo punto la decisione presa dal 
Pcf di abbandonare il governo isola
va ancor più un partito socialista che 
reslava al potere soltanto grazie all'i
nerzia istituzionale. Il partito alla gui
da dello Slato aveva superato appe
na il 20% dei voti all'ultimo scrutinio 
di valore nazionale. La destra poteva 
dunque sognare una rivincita così 
ampia da ridurre a una insignificante 
parentesi la fragile alternanza aperta 
nel 1981. 

Questa rivincita sembrò arrivare, 
per la destra, nel marzo del 1986 al 
punto che la sua frazione «coabita-
zionista» si senti certa di poter domi
nare un presidente sconfessato dal 
suffragio universale e di poter affron
tare le presidenziali del 1988 da una 
posizione di forza. Le sarebbe basta
to Igovernare con energia sicché 
ognuna delle sue misure «liberali» 
sarebbe apparsa come uno schiaffo 
inflitto a un presidente fantoccio. 

Programma implacabile: ma che 
non teneva conto del fatto che alle 
legislative del marzo 1986 il partito 
sconfitto, quello che governava da 
cinque anni, aveva ritrovato l'in
fluenza del 1981 (la cosiddetta «on
data rossa»), con una percentuale di 
voti (32%) di gran lunga superiore a 
quella ottenuta da Francois Mitter
rand al primo turno delle presiden
ziali (26%). Quest'ultima percentua
le dava la misura della reale Influen
za raggiunta dal partito socialista 
che, malgrado la tempesta scatenata 
nel 1983 e nel 1984, usciva consoli
dato dall'esercizio del potere. Vinto, 
certo, isolato, sicuramente, ma più 
forte di quanto non io fosse mai sta
to nella sua storia e ormai dotato di 
una vera esperienza di governo. 

La prova del nove del fatto che il 
partito socialista era già in netta n-
presa negli ultimi mesi del governo 
Fabius venne dal Pcf che, passato 
all'opposizione a partire dal luglio 
1984, cadde alle legislative dell'86 al 
di sotto dei suoi risultati, di per se 
catastrofici, delle europee. La cadu
ta del Pcf non era finita. In termini 
d'influenza elettorale si poteva dire 
che l'uscita dei ministri comunisti 
dal governo, poi il passaggio imme
diato all'opposizione erano stati ne
gativi per il Pcf. E infatti, quando la 
politica della destra al potere cozzò 
contro i primi ostacoli (gli studenti 
prima, poi i ferrovieri, nell'inverno 
1986/87) furono il partilo socialista 
e Francois Mitterrand che apparvero 
come la speranza. 

La memoria collettiva opera curio
se alchimie sul passato anche recen
te. Sono bastati due anni di governo 
di una destra tardivamente acquisita 
al liberalismo selvaggio per far appa
rire i governi socialisti di Pierre Mau-

roy e di Laurent Fabius non certo 
dotati di tutte le virtù - non c'è né 
idealizzazione né illusione nel revi
val socialista - ma per lo meno co
me governi che avevano rispettato la 
giustizia e la solidarietà. DI qui un 
paradosso: Pierre Mauroy, vittima 
del terribile «disincanto» provocato 
dalla politica di rigore, oggi ha una 
immagine più forte di quella di Lau
rent Fabius, anche se era stato que
st'ultimo ad abbozzare la riconquisti 
dell'opinione di sinistra. 

Questa memoria collettiva può ca
dere nella trappola di una opposizio
ne destra-sinistra perfettamente fun
zionale rispetto alla produzione-ri
produzione dei rapporti sociali capi
talistici esistenti dalla Rivoluzione 
del 1789. Vi si può anche scorgere 
l'espressione di un popolo vaccinalo 
contro i grandi avvenimenti e incli
ne, nella sua saggezza, alle transizio
ni senza scosse e alle evoluzioni 
controllate. Ottimo soggetto di ri
flessione. In ogni caso la democra
zia Impone il rispetto della memoria 
collettiva. 

La torte rimonta di Francois Mit
terrand e la ripresa del parlilo socia
lista hanno sconvolto totalmente i l 
quadro della politica francese cosi 
come appariva partendo da ciò che 
poteva essere consideralo come lo 
scacco della sinistra nel 1983-84. Il 
Pcf, che aveva abbozzalo una cam
pagna sul tema «Mitterrand-Chirac, 
slessi obiettivi», ha dovuto cambiar 
musica e oggi lenta di Inserirai nel
l'ondata che sostiene il presidente 
della Repubblica: esso presenta il 
volo al primo turno per il proprio 
candidalo André La|olnie come se si 
situasse nella logica di un voto per 
Francois Mitterrand al secondo tur
no. 

iene Juquin, l'altro candidato 
comunista (non c'è nessuna 
ragione di rifiutargli questa 

^ ^ qualità), è più a suo agio: Ita" 
^ ™ dall'inizio egli aveva annuncia

to che al secondo turno avrebbe In
vitato i propri elettori a votare per il 
candidato socialista. Per l'uno e per 
l'altro, comunque, si tratta in un pri
mo tempo di manifestare una diffe
renza e, in seguito, di raggiungere I 
battaglioni che avranno scelto Mit
terrand fin dal primo turno, 

Quanto alla destra, comincia a ca
pire che l'emergenza a sinistra di un 
polo potenzialmente maggioritario e 
a vocazione governativa la costringe 
a strutturarsi sul modello dei partiti 
conservatori europei. Questo sem
bra essere, attualmente, l'obiettivo 
della destra per le prossime elezioni 
presidenziali. Di qui l'importanza del 
primo turno che vedrà Io scontro Ira 
due candidati della destra classica. Il 
ruolo dirigente, la leadership nella 
costituzione di una grande destra 
moderala, unificata o confederata, 
apparterrà a colui che sarà presente 
ai secondo turno contro Mitterrand. 
Al punto in cui siamo il favorito è 
Chlrac. Ed è lui dunque che ha l'ini
ziativa. Ma le sue proposte di unione 
suscitano tra i suoi alleati-rivali l'en
tusiasmo del coniglio che si sente 
osservalo dallo sguardo goloso del 
boa conslrictor. Il timore dello «Sta
to Rpr», o meglio la paura, ha radici 
lontane. Due anni di governo Chirac 
l'hanno poi accresciuta, in quale mi
sura? Lo sapremo la sera del prossi
mo 8 maggio. 
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tm Arriva un momento, 
nella vita dì una donna, 
quando la scelta di essere 
madre (oppure no) divenia 
improcrastinabile: trentacin
que, quarantanni sono un 
termine olire il quale si sa 
che è meglio non andare. 
Tante sono vissute riman
dando il problema: ci sono 
stati gli sludi, un difficile ini
zio di carriera, il lavoro, il bi
sogno di guadagnare in due 
per larsi la casa, o la gioven
tù stessa che pareva dilatarsi 
all'infinito. Poi, nel giro di 
Ire, quattro anni, il rendicon
to: o adesso o mai più. Cose 
che In passato si imponeva
no a vent'anni (lei o lui non 
poteva aver figli, e si decide
va di conseguenza), oggi si 
presentano assai più tardi. E 
ia coscienza della scella è 
quanto mai lucida. Eppure, 
al di là dei ragionamenti e 
della valutazione dei prò e 
dei contro, la voglia di un fi
glio può affacciarsi con tutta 
la forza di un richiamo, bio

logico e culturale insieme, 
che ormai coglie non più so
lo le donne. Anche negli uo
mini è nata una «voglia di pa
ternità». 

Scrive Gabriella, da un 
centro poco lontano da Mi
lano: «Ho 40 anni, sono im
piegata e svolgo un lavoro 
non gratificante. Mio marito 
ha 33 anni, è Impiegato, ed è 
soddisfatto del suo lavoro. 
Siamo felicemente sposati 
da 4 anni e non abbiamo figli 
per mia "scelta". Fino ad 
ora, da parte di lui, non mi 
sono slate latte pressioni su 
una mia possibile gravidan
za. Ma ora, che si avvicina il 
termine della ragionevole 
possibilità di avere un figlio, 
lui ne vorrebbe uno (anche 
adottato, se non rimanessi 
incinta). Le sue motivazioni 
sono comprensibili e condi
visibili: un bambino sarebbe 
qualcosa di noi che continua 
a vivere; vedremmo un po' di 
noi stessi In lui; sarebbe bel
lissimo sapere che dentro di 
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Voglia 
di paternità 

le sta nascendo una vita; ci 
sarebbe, forse, qualcuno che 
si occuperà di noi quando 
saremo vecchi. Le mie, al
trettanto: sono sempre cosi 
stanca (parto di casa la mat
tina alle 7,30 e ci torno alle 
19), figuriamoci con un bam
bino che impegna il giorno e 
la notte; r in posso contare 
su mia a ocera, che abita 
lontano, né su mia madre, 
che è ammalata; sono ano
ressica, ho avuto molti pro
blemi e per me vivere è fati
coso; non ho voglia di rico
minciare con un figlio; sono 
molto miope, potrei Ipeggio-
rare; e se non fosse "norma

le"? perché dover soffrire le 
doglie per un figlio che non 
desidero poi tanto? E, anco
ra: quale futuro lo aspetta?». 

Gabriella continua: lui 
mette in fila tutte le mie buo
ne ragioni, che fa anche sue, 
ma la voglia di un bambino 
da coccolare, da far giocare, 
da amare, è più forte. E lei si 
dispiace di non dare al mari
to quel figlio che lui deside
ra. E si chiede: «Forze non 
do abbastanza valore alla vi
ta? O forse non ho ancora 
risolio I miei problemi esi-
slcniiali? Ed è giusto che pri
vi lui della gioia di essere pa
dre? E lo, perché non voglio 

conoscere quella di essere 
madre?». 

Questo è, forse, il modo 
nuovo che le donne hanno 
elaborato di porsi di fronte 
alla maternità: il desiderio 
confrontato con la realtà. 
Quando ciò non accade, 
quando si mette al mondo 
un figlio come se si andasse 
Incontro al grande amore, si 
rischiano le delusioni. (Pen
savo al dramma di quella 
donna romana, che ha 
aspettato un figlio 13 anni, e 
poi il bambino vero l'ha fatto 
a pezzi: «Non era come l'a
vevo sognato», ha detto 
smarrita). Un bambino pian

ge, richiede tempo e pazien
za, e una dedizione infinita. 
Un bambino diventa ragaz
zo. e per anni e anni devi 
pensarci, in concreto e nelle 
scelte educative: è davvero, 
oggi, un impegno assai gran
de. E ci si può chiedere se 
nella nuova voglia di paterni
tà che gli uomini dimostrano 
sia filtrata la coscienza di tut
to questo, e della disponibili
tà che occorre preventivare, 
perché non sia solo la donna 
a sobbarcarsi la fatica In più, 
o a mettere in forze l'indi
pendenza economica deri
vante dal lavoro fuori casa. 

Negli anni passati, le don
ne hanno indagato sulle 
componenti egoistiche del 
desiderio di maternità: vo
glia di vivere il proprio pote
re di generare, voglia di af
fermare la propria fecondità, 
voglia di avere una creatura 
«tutta per sé», voglia di vivere 
la tenerezza con il bambino. 
Tutte voglie legittime, ma da 

filtrare realisticamente con 
«il bambino» come persona 
che ha i suoi diritti, anche di 
essere sgradevole , assillan
te, piagnucoloso invece che 
sorridente, tardo invece che 
sveglio, delicato invece che 
robusto. Un figlio non si sce
glie: capita come capita, e ba 
bisogno di amore, anche se 
non è un «sederino rosa» da 
spol pubblicitario. Cosi, 
quando un uomo chiede un 
figlio, dovrebbe essere in 
grado di sapere se è disposto 
a tutto, al bene come ai peg
gio, per il resto dei suoi gior
ni. Senza mettere in campo 
ia riserva che «tanto, comun
que, è la madre che ci deve 
pensare»: quanto è disposto 
a rischiare, anche lui, del 
proprio tempo, della propria 
carriera, delle proprie ansie 
sulla riuscita del figlio? È for
se questa la domanda che 
Gabriella dovrebbe lare a 
suo marito, per prendere 
una decisione davvero co
mune. 

• 2 l'Unito 
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